
l ' U n i t à / giovedì 21 dicembre 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Diritto e società nell'ultimo trentennio 
ZI diritto non è una sden

ta neutrale, un laboratorio 
di strumenti concettuali 
•datti ad ogni scopo, pa
rimenti utilizzabili in una 
società dagli equilibri sta-
tici o in una società in tra
sformazione. La sua politi
cità è da tempo dimostrata; 
ma la questione non è solo 
accademica, non è di inte
resse circoscritto agli addet
ti ai lavori, in un'epoca co
me l'attuale, nella quale la 
politica è, sempre più. poli
tica legislativa, e le relazio
ni industriali trovano un a iu
to momento di scontro nel
le parti normative dei con
tratti. 

Può la politica delle ri
forme, può l'iniziativa con
trattuale del sindacato fare 
a meno di un'opera di si
stematica riclaborazionc del
le rategorie del diritto, di 
verifica della loro congrui
tà alle esigenze ili fonda
zione di un diverso ordine 
economico e sociale? 1{ ir or
cio, come emblematico, un 
episodio dell'assemblea rosii-
tuentc. A Di Vittorio, cui 
stava a cuore l'efficacia er
ga omnei dei contratti col

lettivi, i giuristi da lui in
terpellati dettero una ingan
nevole risposta, falbamente 
tennira, dalla quale è nato il 
poi innttuato art. 39 della 
Costi lu/ione. Risposero rbe 
era indispensabile, a quel 
fine, la personalità giuridica 
del sindacato, dando così ve
ste logico-formale a quella 
che era una loro posi / ione 
politica, la loro regressiva 
visione delPorgJii i /za/ione 
sindacale. 

Due recenti Rrcdhtps edi
ti da Feltrinelli affrontano 
proprio il tema, nuovo per 
la collana diretta da Salva
tore Veca, delle categorie 
della scienza giuridica. I.o 
esordio b felice e promet
tente; l'iniziativa appare ido
nea, per il modo con cui è 
impostata, a soddisfare una 
domanda di cultura «empre 
più largamente avvertita. 

La scelta tematica, pur di-
vcr-samcnlc articolata nei due 
volumi, sembra centrata. Ca
tegorie giuridiche e rapporti 
sociali, curato da Cesare Sal
vi , raccoglie una serie coor
dinata di saggi originali «ul 
negozio giuridico: la più alta 
delle astrazioni del giurista, 
autentica it volatilizzazione » 
del reale, librata al di sopra 
di tutto ciò che compone 1' 
« arredamento del mondo»; 
e, tuttavia, categoria centra
le e, a tutt'oggi, imprensrin-
dibile nel quotidiano ragio
namento teorico e pratico de-

Il giurista 
di fronte 

alla riforma 
Dalla crisi delle tradizionali 

categorie giuridiche allo sforzo di 
definizione di una cultura 
e di norme adeguate alle 

esigenze della trasformazione 

gli operatori del diritto. Di
scutere eri marxiste del ne
go / io giuridico, come ne di
scutono. oltre a Sa l \ i , Adol
fo Di Majo, chi scrìve, Kn-
zo l loppo ed altri, significa 
entrare nelle pieghe più ri
poste del diritto borghese. 
d n \ e il s(>»no di rlas»e del 
diritto è affatto mimetizzalo 
e tutto sembra ridursi a im
parziale tecnica argomenta
tiva. 

Norma e ìmpmn. curalo 
da Francesco Fenghi. è inve
ce un'antologia di scritti giu
ridici sull'impresa, preceduta 
da un saggio critico del cu
ratore. Qui il rapporto fra il 
diritto e la realtà del con
flitto sociale è più imme
diato, giacché l'impresa è, 
ad un tempo, categoria giu
ridica. economica, sociale. 
Fendili ha raccolto e messo 
a confronto le diverse con
cezioni dell'impresa elabo
rate negli ultimi vent'anni da 
giuristi italiani: quelle, (pian
to meno, clic hanno ambito 
ili presentarsi come conce
zioni progressiste. 

T tre sasei di Tull io A«ra-
relli. di Aribcrlo Mignoli e 
di Luisi Monconi «mio ri
proposti rome rappresenta
tivi, i primi due. della vi
sione radical-liberale e il ter
zo di quella cristiano-socia
le. T successivi tre saegì. di 
Francesco Galgano, di Pie
tro Ilarrellona e di Gastone 
Collino esprimono, invece. 
l'apporto di giuristi marxi
sti. TI confronto è diacroni
co, giacché i primi tre «=.i!r-
gì appartengono aplì anni 'SO 
e gli altri tre agli anni '70: 
ma e per molti aspoiti signi
ficativo: testimonia l'assenza 
prima e la dispiegata pre
senza poi degli apporti del

la sinistra giuridica su un 
tenia centrale delle istitu
zioni del capitalismo; deno
ta. ad un tempo, il declino 
delle più antiche componen
ti della cultura giuridica, la 
loro attuale rinuncia («e si 
eccettua Giorgio Oppo, del 
quale Fenghi dà conto nel 
saggio introduttivo) a ci
mentarsi. quanto meno in te-
ma di impresa, «ul terreno 
della politica del diritto. 

Un altro significativo ele
mento cronologico l'antolo
gia di Fenchi offre « in ne
gativo », ed è il vuoto degli 
nulli '60. L'esperienza poli-
tìca del cenlro-sinisira è sta
ta, dunque, sterile per i cul
tori del diritto commerciale? 
In quegli anni le riviste spe
cializzate dibatterono a lun
go. questo è vero, sulla ri
forma della società per azio
ni; ma il silenzio di Fenchi 
su questo dibattito appare 
più eloquente di ogni com
mento. TI curatore del volu
me non è, peraltro, insensi
bile alle esigenze della com
pletezza: propone anrhe. al
la fine, un saanio recente di 
Guido Rossi . Tn un'epoca 
nella (piale «i confondono. 
ad arte, le s i d e politiche e i 
segni ideologici , non c'è da 
stupirsi se discorsi marcata
mente conservatori sono 
svolli con un sapiente quan
to mistificato impianto con
cettuale marxista. 

Se il tema del negozio giu
ridico locca la struttura mor
fologica del diritto e pone 
problemi di politica della 
costruzione giuridica, quello 
dell'impresa è. squisitamente, 
tema di politica legislativa. 
Siamo in presenza, con il 
negozio giuridico, di una ge
niale creazione della giuri

sprudenza borghese dell'Otto
cento: di una fortunata sin
tesi concettuale, rivelatasi 
capace di mediare, proprio in 
ragione della sua astrattezza, 
fra i diversi interessi in gio
co in una società di capita
lismo in ascesa. E ' stata, nel 
diritto privato, il pendant 
della legge uguale ed astrat
ta, dell'uguaglianza formale 
del diritto; e la crisi della 
categoria si accompagna, |»er 
un verso, alla crisi di questi 
valori della società borghe
se, mentre denota, per allro 
\ erso , l'emersione di altri 
interessi — gli interessi di 
massa della società industria
le avanzata — rispetto ai 
quali non è più in grado di 
svolgere l'antica funzione me
diatrice. Nuove sintesi con
cettuali sì impongono; e nel 
volume curato da Salvi emer
ge più di uno spunto in 
questa direzione. 

Analoghe sono le ragioni 
della crisi della tradizionale 
categoria giuridica dell ' im
presa, propria di una socie
tà (significativi sono ancora 
i saggi « anni '50 » dell'an
tologia di Fenghi) che con
fidava nei meccanismi di au
toregolazione spontanea del 
mercato, e che concepiva 
quale rapporto di merralo, 
esterno all'impresa, anche il 
rapporto con i lavoratori. Qui 
il programma di rifonda/ione 
della categoria nasce dalla 
esigenza di considerare il ruo
lo attivo che nuovi «oggetti 
— il 'osgelto politico, il 
soggetto sindacale — hanno 
assunto nel processo produt
t ivo: un programma che è. 
ad un tempo, di politica le
gislativa e culturale. 

Un nuovo approdo, dunque. 
jier i Rrndiims Feltrinell i . 
tua un approdo che già in 
questi due primi volumi si 
rivela non monororde. An
che le ampie introduzioni. 
entrambe eccellenti , differi
scono sensibilmente Ira loro. 
Salvi coordina, con un di
scorso costruito in positivo. 
le esigenze di rinnovamento 
della scienza giuridica con le 
più generali esigenze di tra
sformazione sociale. Fenghi 
è. invece, tra gli intellettua
li che vivono pessimistica
mente la cri-i. Nel le sue pa
gine prevalcono i Ioni cri
tici. domina uno scoramen
to da a crollo delle illusio
ni ». ma reso con molla acu
tezza e con Erande one s là in
tellettuale. Sono pagine, que
ste. dalle quali il lettore ri
ceverà un più «offerto, ma 
non certo sterile, impulso di 
rinnovamento culturale. 

Francesco Galgano 

Cinquant'anni dopo l'assas
sinio del venticinquenne Ga
stone Sozzi, avvenuto nel 
carcere di Perugia, la federa
zione comunista di Forlì (u-
nitamente agli Istituti 
« Gramsci » regionale emilia
no e di Cesena) ha proposto 
una riflessione che, ben oltre 
i termini di una pur dovuta 
rievocazione del dirigente 
comunista romagnolo e del 
combattente antifascista, 
approfondisce i problemi 
pratico-teorici dei primi anni 
del PCd'I forlivese (e non so
lo) e di quel settore specifico 
(la « sezione militare » del 
partito) di cui Gastone Sozzi, 
con Cesare Ha vera prima e 
Pietro Secchia poi, fu re
sponsabile nazionale nel 
1926-28. D'altra parte lo stes
so svolgimento dei lavori del 
convegno (a Cesena nei gior
ni scorsi: relatori Pietro Ai-
bonetti, Luciano Casali, Aldo 
Agosti, Sergio Flamigni), ac
costando studiosi e protago
nisti (Camilla Pavera, pre
sente con una testimonianza; 
la compagna di Gastone, 
Norma Sozzi; i responsabili 
della FGCd'I forlivese, emi
grati in Francia dopo la 
« sconfitta » subita da parte 
delle squadre fasciste di Bal
bo ed Arpinati nel 1922) han
no contribuito ad alimentare 
una continua verifica su epi
sodi e linee generali per le 
quali non sempre la pur ric
ca documentazione conserva
ta dal PCI forlivese e dall'ar
chivio storico romagnolo in
testato a Sozzi poteva essere 
esaustiva, soprattutto quando 
si consideri la necessità di 
intrecciare continuamente 
l'ampio e articolato dibattito 
teorico locale con quello na
zionale ed internazionale 

Le stesse scarne note bio
grafiche di Gastone Sozzi 
servono ad inquadrare il 
contributo e l'impegno politi
co in un ambiente, quello 
romagnolo appunto, già di 
per sé vivissimo di lotta e 
partecipazione politica e di 
forti contrasti ideologici, in 
un territorio in cui le orga
nizzazioni partitiche, sindaca
li ed economiche (la coope
razione di Nullo Baldini e 
quella repubblicana) rappre
sentavano un fenomeno di 
massa già alla fine del XIX 
secolo. 

Organizzazione 
di massa 

Nato a Cesena nel 1903. 
costretto dalle condizioni fa
migliari ad affrontare gli 
studi « aridi » che lo portaro
no al diploma in ragioneria 
(« Sono qui davanti ad un 
registro pieno di cifre che 
devo sommare in lunghe co
lonne mentre il mio cuore ed 
il mio cervello corrono verso 
l'arte con tutte le loro for
ze », scriveva nel 1920), diri
gente provinciale della Fgs a 
sedici anni; l'anno dopo, nel
l'estate del 1920, si faceva 
promotore di quei Gruppi di 
azione comunista che, con il 
compito di riunire i « giovani 
volenterosi e prepararli mili
tarmente » alla rivoluzione 
proletaria, sull'esempio di 
quanto « era stato fatto da 
Lenin in Russia ». costituiro
no poi il nucleo portante in 
Romagna del partito comuni
sta. A Forlì il nuovo « parti
to della classe operaia » nac
que come partito di massa, 
sia numericamente (si tratta-

La singolare figura della studiosa sovietica 

Destino italiano 
di Cecilij a Kin 

Sono ben pochi (credo) ali 
italiani che. vhendo a Mosca 
per ragioni di lavoro o di 
studio, non abbiano in qual
che modo incontrato Cecilija 
Isakovna Kin, come del resto 
è impensabile un italianista 
sovietico che ignori i contri
buti saggistici di questa 
scrittrice. 

Forse, all'inizio della mia 
amicizia con lei. il suo per
sonaggio poteva risultarmi 
come velato da un'ombra di 
mistero, se teniamo conto di 
un fatto che, dal punto di 
vista della vita sociale, non è 
trascurabile: Cecilija Kin u-
sciva e continua a uscire di 
casa rarissime volte sempre 
in occasioni, direi, quasi 
« solenni », come le perio
diche visite nella reda
zione di Inostrannaja lifcra-
tura (la nota rivista alla 
quale collabora ormai da oiù 
di vent'anni) per ritirare la 
posta e i libri arrivati dall'I
talia o per consegnare un la
voro. Oppure, ogni tanto, una 
serata di lettura all'Unione 
degli Scrittori, una mostra 
d'arte o, forse, un appunta
mento col medico. Come si 
possono spiegare, dunque. r«cl 
caso di una donna cosi -.chi-
va e dalla vita tanto apparta
ta. questa popolarità e la 
stima e l'affetto che per lei 
provano tutti quelli che l'ab
biano incontrata anche una 
volta sola? 

Un'interpretazione possibile 
di questo suo < mistero » e 
del suo fascino personale mi 
sembrerebbe di coglierla nel
le parole della post fazione a 
Chiaroscuri italiani, un S'JO 
impegnato libro di saggi su 
ricende letterarie e politiche 
del nostro Paese. « Ormai da 
vent'anni » scrive la Kin « mi 
occupo interamente ed esclu
sivamente di questioni italia
ne. Ho quasi un rapporto 
personale verso gli uomini e 
gli avvenimenti dell'Italia: 
provo gioia e tristezza, soero 
e dispero, in dipendenza da 
quel che vi capita. Sono feli
ce per ogni successo: oer o 
gni buon libro, per un buon 
film. per ogni lotta sociale 
vinta. Mi rattristo quando mi 
scontro con la crudeltà, l'i
pocrisia e il pregiudizio: ed 
anche questo, purtroppo. 

Un lontano soggiorno nel nostro 
paese negli anni '30 e una 

appassionata ricerca sulle vicende 
letterarie, culturali e politiche 

succede spesso. Possiedo 
molti libri italiani, ho molti 
amici che mi mandano tutte 
le novità editoriali, cerco di 
essere sempre aggiornata, di 
sentire il polso del paese. 
Non riesco a essere indiffe
rente ». 

Il legame affettivo con l'I
talia ha per Cecilija delle o-
rigini ben precise e ben radi
cate: averci vissuto, in so
stanza, per quasi due anni e 
mezzo, dal giugno 1931 al set
tembre 1933. in un periodo di 
pieno fascismo. Cecilija non 
era arrivata in Italia come 
una turista alla scoperta di 
monumenti archeologici : ma 
più semplicemente per ac
compagnarvi suo marito, 
Viktor Kin. un giornalista e 
scrittore assai promettente. 
già autore di un romanzo di 
successo come Da questa 
parte, che era stato inviato a 
Roma in qualità di corri
spondente dell'agenzia TASS 

(è inutile precisare che. allo
ra. erano entrambi giovanis
simi: lui 28 anni, lei 25). 

Possiamo facilmente imma
ginare quali impressioni su
scitasse quell'Italia fascista 
su una giovane donna che 
proveniva dal paese della 
prima rivoluzione comunista. 
E per molti episodi di quel 
soggiorno romano il lettore 
potrà rifarsi a un altro suo 
libro: Pagine del passato, ap
parso anni fa nella rivista 
Novyi mir (n. 56. 195D) al 
tempo in cui ne era direttore 
il suo amico Aleksandr Tvar-
dovskij e successivamente 
tradotto anche in italiano per 
la casa editrice Longanesi 
(con prefazione di Vittorio 
Strada). Per molti aspetti il 
libro è da considerarsi un a-
perto e devoto omaggio alla 
memoria di Viktor Kin (Vik
tor Surovkin). il cui pseu
donimo è stato poi mantenu
to anche da Cecilija. 

I passaggi drammatici 
di un lungo impegno 

Insieme a molti particolari 
i della vita e del costume ita

liano di allora, troviamo in 
Pagine del passato anche un 
singolare, rapido ritratto di 
Mussolini, tracciato «dal ve
ro » in un incontro del tutto 
casuale, durante una rappre
sentazione teatrale all'aperto. 
Eccolo: « Avevo, come succe
de, una voglia matta di vede
re Mussolini. All'inizio del
l'intervallo mi alzai e mi av
vicinai alla fila dove sedeva
no i gerarchi e domandai a 
uno quale fosse Mussolini. 
Egli mi guardò e rispose 
tranquillamente: " Queilo ". 
Dissi " grazie " con la sensa
zione di aver fatto qualcosa 
di malaccorto, di fuori posto. 
Mussolini si voltò e mi guar
dò. Non avevo niente da oer-
dcre e gli piantai gli occhi 
addosso. Sono passati anni, 

decenni: dopo quell'incontro 
vidi Mussolini una infinità d: 
volte e ascoltai i suoi discor
si. ma lo ricordo proprio ca
si come lo vidi in quella 
prima occasione: gli occhi 
non grandi che in quell'issan
te mi fissarono, la famosa 
mascella inferiore, le dita 
grassocce e inanellate ». 

La seconda parte di Pagine 
del passato riguarda la vita 
dei Kin a Parigi, nuova sede 
di lavoro di Viktor. dove Ce 
cilija venne assunta dall'Uffi
cio stampa dell'Ambasciata 
sovietica diretta allora da M. 
Litvinov: fra gli amici di 
quel periodo Cecilija ricorda 
Marsel Rosenberg, che era 
stato designato al posto di 
ambasciatore presso la Re 
pubblica spagnola e che sa
rebbe invece perito vittima 
delle repressioni staliniane. 

Dopo cinque anni di vita 
all'estero, nel 1936 i Kin po
terono finalmente rientrare 
in patria: Viktor, che lavora
va come redattore del giorna
le in lingua francese Journal 
de Moscou, si accingeva a 
concludere un nuovo roman
zo. Lille; Cecilija era stata 
nominata relatrice per le 
questioni italiane e spagnole 
al Commissariato del Popolo 
per gli Affari Esteri. Gli anni 
che seguono rimangono un 
periodo oscuro, non soltanto 
per il destino personale dei 
Kin. ma anche per il destino 
collettivo del paese: sappia
mo da Cecilia che Viktor 
Kin mori fucilato nel 1937. 
< senza calunniare nessuno », 
ma non molto di più. 

Delle infinite sofferenze che 
seguirono alla morte del ma
rito. della sua lunga deporta
zione in lager dell'Asia Cen
trale e della morte dell'unico 
figlio (che. giovanissimo, era 
partito volontario per il fron
te dopo l'aggressione nazi
sta). Cecilija Kin non parla 
mai: quasi volesse cancellare 
dalla memoria quegli anni 
terribdi. 

A metà degli Anni Cinquan
ta. dopo i provvedimenti di 
e riabilitazione ». Cecilija Kin 
riprende il suo lavoro di stu
diosa e scrittrice e riprende 
a costruire quella sua straor
dinaria immagine di lavora
trice instancabile che riesce a 
distrarsi dal lavoro soltanto 
se il telefono squilla o se 
qualche amico suena alla 
porta. 

Quando andai da lei la 
prima volta (e sono ormai 
diversi anni) pensai per un 
attimo di aver sbagliato ap
partamento: mi trovai infatti 
davanti a un volto pallida
mente ovale, che nella pe
nombra sembrava quello di 
una bambina, dall'aria un 
po' esotica, orientaleggiante 
(proorio così: Cecilija stessa 
racconta nelle sue memorie 
che spesso veniva scambiata 
per una giapponese). Certo 
quell'impressione svanì ben 
presto, non appena lei co
minciò a parlare con una vo
ce calda e nello stesso tempo 
molto calma e io mi resi 
conto che avevo di fronte a 
me una delle più straordina-

Ricordo di Gastone Sozzi 
a 50 anni dall'assassinio 

In Romagna 
il partito 
nacque così 
Il vecchio socialismo e la travagliata 
formazione di un nuovo gruppo 
dirigente sullo sfondo 
della lotta senza quartiere 
contro lo squadrismo fascista 

Gastone 
Sozzi 
assassinato 
dai fascisti 
nel 1928 

MOSCA — Visitatrici sovietiche al padiglione italiano di una 
mostra del libro 

ne personalità mai incontra
te. Cecilija mi parlò a lungo. 
mentre io non dissi quasi 
niente, in preda a una strana 
e imperdonabile timidezza 
che a volte ancora oggi pro
vo nei suoi confronti: quasi 
un senso di inferiorità di 
fronte alla sua vita e al suo 
strenuo lavoro, di fronte alla 
sua acuta e umanissima in
telligenza. 

Oltre che di Inostrannaja 
literalura. Cecilija Kin è col
laboratrice di altre riviste, 
fra le più importanti del
l'URSS. come Noryj mir e 
Voprosy literatury, e autrice 
di libri come il già citato 
Chiaroscuri italiani (1975). 
Mito, realtà e letteratura 
(1968) e il recentissimo L'Ita
lia alla fine dell'800, pubbli
cato per le edizioni dell'Ac
cademia delle Scienze, inte
ramente o quasi dedicato alle 
cose italiane. 

Ciò che maggiormente sol
lecita l'attenzione della Kin 
nella cultura e nella politica 
del nostro Paese sono certi 
aspetti apparentemente e a-
nacronistici » della sociologia 
lettararia:" cultura di sinistra 
e cultura di destra, fascismo 
e antifascismo, affrontati non 
soltanto secondo una pro
spettiva storica volta al pas
sato. ma soprattutto nelle lo
ro manifestazioni o ripercus-

| simi a livello dell'attualità. 
! Abbastanza indicativi sono gli 
S stessi titoli di alcuni suoi 

saggi: Guerra mondiale e 
controrivoluzione preventiva, 
Splendore e miseria del fa
scismo, Di quale politica si 

i sono stufati gli scrittori ita-
J liani?. Su alcune correnti del 

la cultura italiana (1917-70). 
La destra ieri e oggi, ecc. 

Il suo ultimo libro (L'Italia 
alla fine dell'800), che reca 
per sottotitolo « I destali de
gli uomini e delle teorie ». 
sembra distaccarsi comple
tamente dalla precedente 
pubblicistica della scrittrice 
per il suo approccio più ri-

, gorosamonte storico-ideologi
co: da un punto di vista sto
riografico marxista. Cecilija 
Kin pone al centro della sua 
indagine alcuni aspetti del 
contrasto ideologico in Italia 
dall'unità agli inizi del nostro 
secolo, cercando di ricavarne 
un ulteriore chiarimento di 
quelle che furono poi le ori
gini e le fortune del fasci
smo. e L'idea del libro» spie
ga lei stessa «consiste nel 
raccontare i destini delle teo
rie e degli uomini. In altre 
parole, le teorie non vanno 
considerate in modo astratto. 
ma interpretate attraverso i 
destini umani ». 

Giovanna Spendei 

va della seconda federazione, 
dopo Torino), sia come com
posizione ed agganci sociali. 
in quanto la conquista della 
maggioranza negli organismi 
sindacali mise i comunisti al
la testa della Camera del la
voro provinciale (Enrico Fer
rari) e della Federterra 
(Torquato Lunedei), con cir
ca quarantamila aderenti. 

Certamente la ex Fgs, a-
derendo alla quasi unanimità 
al PCd'I (ne hanno analizzato 
il ruolo gli interventi di 
Gozzini e Dogliani), ne costi
tuì la parte predominante del 
gruppo dirigente, contribuen
do in maniera determinante 
a spostare l'asse politico sul 
le posizioni « di sinistra » e 
settarie di BordJga e bloc
cando un dibattito teorico, 
anche locale, che aveva tro
vato voci diverse e varietà di 
letture vicine a quelle del to
rinese € Ordine nuovo », ma 
particolarmente attente, nel 
Forlivese, a non dimenticare 
né rifiutare le esperienze 
passate e quanto c'era di va
lido nelle tradizionali forme 
organizzative del movimento 
operaio delle campagne. La 
prevalenza dell'estremismo 
bordighiano e della compo
nente giovanile rischiarono, 
nello sforzo di superare ogni 
« riformismo » e di giungere 
immediatamente alla gestione 
della fase rivoluzionaria, di 
staccare completamente (an
che là dove, come in Roma
gna, era forse possibile agire 
diversamente) le masse dal
l'avanguardia partitica. 

A Forlì il gruppo dirigente 
comunista — proveniente in 
massima parte dal vecchio e-
secutivo della Fgs — con
centrò le proprie energie nel
la preparazione di una avan
guardia, armata e disciplina
ta, che si sarebbe dovuta 
proporre nelle intenzioni dei 
promotori la conquista dello 
stato; i dirigenti le organiz
zazioni di massa si posero 
invece su posizioni di netto 
rifiuto di quella linea di cui 
furono frequentissimi porta
voce anche in sede locale 
Bordiga e Terracini, tentando 
di gestire le esigenze conta
dine di possesso della terra 
ed i movimenti unitari di re
sistenza anche armata contro 
lo squadrismo fascista. Nac
quero così posizioni (necessi
tà di obiettivi tattici ben di
stinti da quelli strategici; 
fronte unico politico) più at
tente al dibattito internazio
nale. ma nettamente rifiutate 
dall'esecutivo nazionale e si 
tentò anche di giungere a 
proposte di alleinze che te
nevano conto dalla predomi
nanza contadina nel partito. 
al di là della mancinza o in
sufficienza di simili indica
zioni da parte dei dirigenti 
nazionali (1920 1922: la risco 
perta di un Gramsci « ope
raista » è stata al centro di 
lunghe analisi, come la man
canza dS una effettiva politica 
agraria e la vreoccupazione. 
manifestata anche da Gram
sci. di non trasformare il 
PCd'I in « partito contadino >, 
per non ripetere ali -.tessi er
rori riformisti del PS1). 

Al centro del conregno è 
apparso quindi un partito 
comunista meno compatto 
sulle posizioni del suo leader 
napoletano ed è risultata una 
complessa rete di dibattiti 
interni cui non si era presta
ta finora eccessiva attenzione 
e che hanno fa'to rilevare 
come, almeno ;n Emilia, si 
tentò di giungere ad vn var 
tito che consentisse una 
« continuità » fra U pragma 
tismo e la tradizione organiz 
zativa deUa seconda Inter
nazionale ed una ben diversa 
visione dei -"oppiai clas 
se stato, caratteristici dell'In 
ternazionale comunista. Le 
stesse < avanguardie armale » 
di cui fu istruttore •» coman 
dante Gastone Sozzi, rimaste 
isolate dalia massa, furono 
sconfitte miliarmente fra 
l'estate e l'autunno del 1922 
dai fascisti, ma avrebbero 
cambiato radicalmente 'a 
propria funzione negli jnni 
seguenti. 

Quando il giovanissimo ce-
scnate. chiamato in URSS a-
gli inizi del 1923 da Gramsci 
(assieme ad un gruppo di 
militanti che, come ha sotto 
lineato Aldo Agosti, erano 
destinati a divenire il nuovo 
€ gruppo dirigente » del parti 
to post-bordighiano) sarehbc 
tornato in Italia nel 1925. do 
pò aver affrontato il tirocinio 
politico-teorico nelle scuole 
sovietiche, avrebbe tentato 
l'applicazione di linee -:he te
nessero ben conto della ne

cessità di stretti rapporti fra 
masse e partito. Non sareb
bero mancate le conseguenze 
anche per quanto concerneva 
il non facile settore dell'or
ganizzazione jnilitare. Da 
quel momento — ormai il fa
scismo era fortemente inse
diato al potere — il problema 
cominciò ad essere impostato 
in termini di « conquista » 
dell'esercito alla causa rivo
luzionaria e non più. secondo 
una tradizionale visione so
cialista, con l'obiettivo di 
€ distruggerlo » come espres
sione del dominio di classe 
borghese-capitalistico. 

La questione 
contadina 

Non costituisce certo una 
novità né una scoperta il fat
to che una più articolata at
tenzione alla storia locale ed 
alle sue connessioni con quel
la nazionale rappresentino un 
fertile terreno, trascurato; né 
che troppo spesso il icele-
brazionismo » fa, dei conve
gni di studio locali, un mo
mento di cronaca camoani-
listica ed una palestra di il
lustri bizantinismi paesani. 
Cesena ha rappresentato, da 
questo punto di vista, una fe
lice eccezione che, anzi, ha 
contribuito a proporre la ne
cessità di approfondimenti su 
terreni cui è stata dedicata 
finora superficiale attenzione: 
continuità del dibaUito poli
tico e culturale nelle Rama
glie, da Andrea Costa alla 
nascita del partito comunista 
(Pietre Albonetti); a quella, 
del tutto ignorata, del dibat
tito teorico sulla « questione 
agraria » (manca qualsiasi stu

dio sul Krcstintern. l'interna
zionale contadina), proposta 
da Dianellu Gagliani; a quella 
infine del rapporto fra « teo
ria militare ». azione jwlitica 
e lotta di massa, introdotta 
da chi scrive e Sergio Fla
migni, un tema che tanta ri 
levanza avrà nei mesi della 
resistenza antifascista nel 
1943 45, ma clic prese l'avvio, 
sia pure con altri fini, nel 
1920. 

D'altra parte. eiT P fenome
no ancora tutto da e scopri
re » anche se già io segnalava 
Togliatti nel settembre 1946 a 
Reggio Emilia (Ceto medio 
e Emilia rossa), quali rotture 
e quali continuità rappresen
tò il partito comunista per le 
tradizionali organizzazioni di 
partito, di inasta, della coo
perazione in Emilia? Quali 
soluzioni, pratiche e teoriche, 
« sconfitto » sul piano teorico 
il socialismo, sono state date 
ai problemi di un movimento 
operaio aduso alla partecipa
zione politica di massa? In 
altri termini: in che cosa af
fonda le sue radici il cosid
detto « modello emiliano »? 
Interrogativi tutti (ed altri 
ancora se ne potrebbero por
re) che rappresentano un in
centivo ad approfondire studi 
che non siano semvlice ri-
meditazione sul passato. All
eile per questa via si tratta 
di verificare quanto la tradi
zione politica italiana prece
dente alla rivoluzione d'Ot
tobre. il contributo teori
co-pratico del leninismo e le 
riflessioni gramsciane si sia
no intrecciati, sia pure attra
verso vie difficili e talvolta 
tortuose. 

Luciano Casali 
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Tutte le novità: dai romanzi e dalle avventure per ì più 
grandi alle favole per i più piccoli, dai libri di storia ai 
libri per le ricerche, dai libri dei giochi ai racconti illu
strati della collana L'arte per i bambini. 

Il libro di Natale 3soo lire 
La fattoria 3300 lire 

Anie e Michel Politzer 

Bisonte Nero 5000 lire 
Aloisio Th. Sonnleitner 

I ragazzi 
della valle misteriosa 
5500 lire 
Johanna Spyri 
Heidi 4800 lire 

I Celti 3500 lire 

I normanni 3500 lire 

I vichinghi 3500 lire 

L'era delle ferrovie 
4000 lire 

II selvaggio West 
4000 lire 

I tesori sepolti 
4000 lire 

La febbre dell'oro 
3000 lire 

II libro della stampa 3000 lire 
La fratta degli schiavi 3000 lire 
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Per i più piccoli ricordiamo le storie dell'orsacchiotto 
Petzi e i racconti della collana L'arte per i bambini 

Paul Klee 
L'isola dei quadrati magici 
Matisse 
Le finestre del sole 
VanGogh 
La notte stellata 
Rousseau* 
La zingara della grangia 

Raoul Dufy 
Il violino d'oro 
Bruegel 
La minestra di polenl. 
Joan Mirò 
Il diario del sole rosso 
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